

IN DIALOGO CON GESÙ 
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato
Tra i vizi capitali – superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia – l’accidia è l’ossigeno, l’acqua, il pane, che mantiene e conserva in vita tutti gli altri vizi, anzi li rafforza e dona loro ogni vigore. L’accidia è il soffocamento della coscienza, la morte della verità del nostro ministero, l’eclissi della nostra missione di salvezza e di redenzione del mondo, l’oscuramento di ogni luce sul fine della nostra vita. Quando questo cade, tutto ciò che dipende da noi in ordine all’annunzio e alla difesa del mistero di Cristo, dal quale viene a noi la salvezza, è dimenticato, non ci appartiene più, è come una cosa più che evanescente. Dalla nostra insensibilità, non ponendo noi un argine al peccato e al vizio, l’umanità si incammina per sentieri di idolatria, immoralità, ogni ingiustizia. Per la nostra indolenza, il male cresce come le spine in un campo incolto. Un contadino che non si preoccupa del suo campo, lo abbandona ad ogni sorta di erba cattiva. Ecco il rimprovero che lo Spirito Santo fa ad un angelo della sua Chiesa: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). Poiché tu non sei né freddo e né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Poiché tu sei indolente, apatico, insensibile, abulico, senza più alcuna coscienza, alcuna verità, ti sto per rigettare. Sono parole che dovrebbero farci riflettere, pensare, meditare. Non sono parole dette solo per questo angelo, ma per ogni discepolo di Gesù che cade in questo gravissimo peccato dell’accidia. Un cristiano accidioso è come una sentinella che durante le ore di guardia se ne sta sotto la tende e dorme in tutta serenità. I nemici avanzano, sono alle porte, ma la sentinella continua a dormire. Anche se dovesse vederli, rimanere e permane nella sua indolenza. Nulla le interessa. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 

Quali sono i sintomi che si sta cadendo nell’accidia dello spirito? Il primo è senz’altro il distacco dalla sorgente della verità. Si tralascia l’ascolto della Parola del Signore. Pur potendo ascoltare, neanche si vuole ascoltare. Si pensa ad altro. Così la grazia del Signore passa invano. Ma di ogni grazia che il Signore elargisce, noi siamo responsabili, a Lui dobbiamo rendere conto nel giorno del giudizio. Il secondo sintomo è sicuramente la separazione dalle sorgenti sacramentali della grazia. Anche quando si partecipa, i nostri interessi sono altrove. Siamo con il corpo, ma il nostro spirito non è in quello che si celebra e neanche in ciò che si riceve. È triste osservare l’accidia spirituale sul volto delle persone. Dal distacco e dalla non partecipazione, si passa al disprezzo della stessa sorgente della grazia e della verità. Non solo ci allontaniamo noi, si persuadono i fratelli ad allontanarsi. Si giunge così alla completa indifferenza. Il terzo sintomo della nostra accidia spirituale è la convivenza con il peccato mortale, non più percepito come peccato, anzi lo si giustifica come normalità. Ormai tutti fanno così e se non fai così sei fuori dal mondo. Vivendo nel peccato, la nostra appartenenza a Cristo è solo di facciata. Anzi Cristo stesso viene usato per nascondere la nostra immoralità e idolatria. Poi però dobbiamo sapere che non c’è nulla di segreto che non appaia in piena luce. Sempre lo Spirito Santo svela il cuore e i pensieri. Quanto è dentro ben nascosto, viene alla luce del sole e tutto il mondo ne riceve conoscenza. Il quarto sintomo è la non volontà di ritornare nella grazia e nella luce del Signore. Ormai il letto del peccato è il nostro rifugio eterno. Il peccato è il nostro vero sonnifero spirituale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a liberarsi da questo vizio foriero di sola morte.
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